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LA POLITICASabato 13 dicembre 1997 6 l’Unità

Lungo incontrro a Botteghe oscure tra i leader del Pds e del Ppi: «Prodi può stare tranquillo»

Legge elettorale, confronto al centro
Chiarimento tra D’Alema e Marini
Consonanza d’accenti sul ruolo di Di Pietro: «Sul gruppo parlamentare l’ex pm proceda pure, ma senza pescare nel mare
degli alleati». Sulle modalità del voto il patto sarà rispettato. Impraticabile una proroga del mandato del presidente.

Parlamento e dintorni

L’Alessandra
vuol tenersi l’obelisco.
Ma perché se la prende
con gli alleati del nonno?

GIORGIO FRASCA POLARA

«Occorrono risorse
rispondenti alle
necessità», tenendo
conto, anche nell’opera di
contenimento della spesa
pubblica,
«dell’importanza che al
bene sicurezza i cittadini
mostrano di attribuire».
Lo ha detto il ministro
dell’Interno, Giorgio
Napolitano, parlando ieri
mattina all’istituto di
formazione degli ispettori
della polizia di stato, a
Nettuno, dove si è svolta
la cerimonia per il 500

anniversario della
fondazione della
Polstrada alla presenza
del presidente della
Repubblica, Oscar Luigi
Scalfaro.
Per «l’impiego più
razionale e produttivo
delle risorse umane,
materiali e tecnologiche»,
ha detto Napolitano, il
governo «intende
assumere decisioni
opportune e non più a
lungo rinviabili di
coordinamento e riordino
a fini di maggiore
efficienza e assoluta
trasparenza». Il ministro
ha anche ammonito a
lasciar da parte
«particolarismi e
corporativismi di fronte
alle superiori esigenze di
una visione e direzione
unitaria».
Ma non basta evitare
«pericolose
sottovalutazioni» quando
si discute di spesa per la
sicurezza, né è sufficiente
l’opera decisa di
razionalizzazione delle
forze di polizia; bisogna
tener conto dell’alta
tecnologia di cui dispone il
crimine organizzato
transnazionale (tema del
recente G7 svoltosi a
Washington con la
partecipazione anche
della Russia), ha detto
Napolitano, citando, tra le
specializzazioni, assieme
alla Polizia stradale,
festeggiata ieri, il «nucleo
di polizia delle
telecomunicazioni», nato
nel 1988.

Napolitano su
forze di polizia:
riordino non
più rinviabile

ROMA. Elezioni nel ‘99, D’Alema
che scalza Prodi dal seggio di palaz-
zo Chigi? «Fantasìe, tutte fantasìe»,
risponde FrancoMarini.Eparlando
coi suoi uomini autorizza il disco
verde: lachiacchierata col leaderpi-
diessino, ieri mattina a Botteghe
oscure, è andata bene, ci si può di-
chiarare soddisfatti urbi et orbi. In
casa della Quercia suonano la stessa
musica: dialogo «ad ampio raggio»
sulla situazione politica, conferma
dell’alleanza e della reciproca affi-
dabilità dei partner popolare e pi-
diessino. Nemmeno Di Pietro, si
racconta, ha costituito particolare
ragione di scandalo: l’incontro ga-
rantitodaProdiedai leaderdell’Uli-
vo, incontro che l’ex pm ha invoca-
to ancora l’altra sera, si terrà presto
(«soluzionecollegiale, soluzionera-
gionevole»,diceD’Alema.Anchese
Marini, sui tempi, è più tiepido).
Quanto al gruppo parlamentare,
Tonino proceda pure nel suo tenta-
tivo:maevitidipescarenelmarede-
gli alleati. Questo ha chiesto il lea-
der popolare e questo ha conferma-
to il partner. D’altronde il numero
due pidiessino Marco Minniti nei
giorni scorsi era stato piuttosto
chiaro: Di Pietro deve saper racco-
gliere«ancheforzeesterneallamag-
gioranza».

Marini si è presentato a Botteghe
oscure con una agenda di problemi

che ieri Enrico Franceschini, uno
dei vicesegretari del Ppi, elencava
così: la leggeelettorale («a ritoccarla
non ci pensiamo nemmeno»); la
competizione al centro («è legitti-
ma, non esiste più un confine sec-
co»). Infine, e appunto, Di Pietro. Il
colloquio fra i due leader dell’Ulivo
ha permesso vari chiarimenti. Per
cominciare, sulla famosa intervista
rilasciata da D’Alema ad Emilio Fe-
de: quella in cui, secondo i titoli dei
giornali, il segretario della Quercia
chiedeelezionianticipatenel‘99.

AMarini -perquelchesi sa - il lea-
der pidiessino ha ripetuto un ragio-
namento che per la verità in Bica-
merale,doveil segretariodelPpisie-
de di persona, è pane quasi quoti-
diano. L’ipotesi dalemiana, in so-
stanza, è che fatti i conti dell’iter
parlamentare e del referendum
confermativo il capodelloStatopo-
trebbe essere eletto dal popolo en-
tro la prima metà del 1999. Il Pds ri-
tiene impraticabile una proroga del
presidente, considera tutt’alpiùfat-
tibile, se proprio si rendesse neces-
sario, un breve prolungamento di
Scalfaronellacarica.Ilrestoè-dicia-
mocosì -unbeneindisponibile,per
D’Alema come per chiunque altro.
Se le riforme fossero varate nel testo
comesipresentaoggi, infatti, sareb-
be il futuro presidente a dover valu-
tare l’eventuale scioglimento delle

Camere. Enonsipuòescluderenul-
la, nemmeno che il segretario del
maggiore partito divenga il capo
della maggioranza. Nessun attenta-
to pidiessino alla Costituzione,
dunque, e nessuna dalemiana vo-
glia di irreggimentare gli esiti della
legislatura. «Prodi può stare tran-
quillo», ha detto anzi il segretario
pidiessinoierisera.Marini,secondo
iboatos, nonhacontrappostoobie-
zioni,salvoripeterechesarebbepre-
feribileavvicinarsiquantopossibile
allafinefisiologicadellalegislatura.

Ma l’argomento più spinoso, che
in queste settimane suggeriva una
distanza fra le posizioni della Quer-
cia e quelle dell’alleato, è l’accordo
sullafuturaleggeelettorale(undop-
pio turno «di coalizione») siglato
dai capigruppo della commissione
per le riforme. Sul punto, Marini
aveva rilasciato dichiarazioni di
fuoco: fino a ventilare, nel caso
qualcuno denunciasse l’accordo,
elezioni anticipate. In realtà, come
ha spiegato lui stesso, la posizione
delPpièpiùarticolata: ilpattoper le
riforme - si sostiene -è fondatosulla
capacità di ognuno di rinunciare a
parte delle proprie convinzioni. Se
cade un pezzo, perciò, l’intera inte-
sa traballa. D’Alemaha risposto che
intanto non è stato il Pds a denun-
ciare quell’ordine del giorno di cui
pure non era entusiasta, bensì il

Ccd, ilquale inteoriaavrebbedovu-
to calorosamente sostenerlo. La
Quercia, insomma, si è limitata a ri-
cordare che un doppio turno di col-
legio sarebbe più funzionale al qua-
dro di riforme che si va delineando.
Convinzione che rimane intatta: se
nessunoperò,haspiegatoD’Alema,
farà acrobazie, il Pds sosterrà «con
serietà»ilpattosottoscritto.

Il resto degli argomenti che i due
leaderhannoaffrontatoscottavano
un po‘ meno. Sulla Finanziaria e la
trattativa con gli autonomi, per
esempio(inclusol’incontrofraD’A-
lema e Billé), Marini non nutre ti-
mori particolari, purchè il tutto sia
«compatibile» con gli obiettivi del
governo. «Sulla manovra - ha spie-
gato in seguito il leader del Ppi - cer-
chiamolesoluzionigiuste senzaab-
bandonare l’obiettivo primario,
che è quello di concludere positiva-
mente l’entrata nell’Euro». Nem-
meno la competizione al centro de-
termina particolari patemi d’ani-
mo: anche perchè l’ultimorisultato
elettorale, per i popolari, è stato lu-
singhiero,e l’argomentovienecon-
siderato dai dirigenti del «gonfalo-
ne» più ansiogeno per la Quercia
che per sè. «E‘ il Pds - dice infatti
Franceschini - a vivere qualche ten-
sione».

Vittorio Ragone

»IL «GIORNALE» SÌ CHEÈ TRINARICIUTO. Sul quotidiano di
casa Berlusconi c’era ierimattina una notarella (che voleva
esser maliziosa) sul fatto che «l’Unità» ha intervistato Ema-
nueleFiliberto. Anziché riconoscere sportivamente lo scoop,
eccolo partire inquarta: l’intervista sarebbe stata -nienteme-
no - che «una piccola imbeccata alle truppedel centrosinistra
ancora incerte sul da farsi». Grottesco ma illuminante. Vuoi
vedere chese il «Giornale» fosse esistito ai tempi della svolta
di Salerno, sarebbestato dalla parte di chiaccusavaTogliatti
di esser monarchico solperché sosteneva (e gli eventi gli det-
tero ragione) che la questione istituzionale andava affrontata
solo dopo la conclusione della lottaal nazifascismo? (E dire
che ilneodirettoredel giornale di casa Berlusconi,Mario Cer-
vi, suquella storica scelta ci ha scritto unlibro sopra, aquat-
tro mani con Indro Montanelli...).

POVERO GOBETTI, INCHE MANI SEI FINITO. Il capogruppo
del CcdallaCamera, CarloGiovanardi, vuol far sapereche ha
tenutoe tiene qualche libro importante in mano e allora, per
prendersela con il senatore Antonio Di Pietro, definito con
raffinata eleganza un«corruttore politico edistruttore del si-
stema bipolare», vola alto nellecitazioni. «Come direbbe Go-
betti, in politica bisognasapersi indignare». Ben detto, ma
PieroGobetti non è un santino innocuo:non acaso fu lui a ri-
cordare («La rivoluzione liberale»,1924) che«senza conser-
vatori e senzarivoluzionari, l’Italia è diventata la patrianatu-
rale del costumedemagogico».Già,passano gli anni ma,
scontatoche Giovanardi nonè un conservatore (vero) e men
chemenoun rivoluzionario, il costume demagogicoè sem-
pre lo stesso, quellod’antan..

NO, PROPRIO LEI NONPARLI DELL’OBELISCO. È furibonda
la deputata AlessandraMussolini da quando Scalfaro, invisi-
ta ufficiale in Etiopia, ha ribadito l’intenzione del governo
italiano di restituire l’obeliscodi Axum che suononno fece
depredare durante la sciagurataavventura africana e fece in-
nalzare a Roma come simbolo del trionfocolonialista. Né si
limita, AlessandraMussolini, a manifestare la sua stizza in un
atto ufficiale.No, pretende di sapere dal ministro degli Esteri
come intenda comportarsi il governo con«gli stati già inva-
sori d’Italia»che non solo «hannoportato terrore e morte»
ma chedall’Italia «hanno trafugato tesoridi inestimabile va-
lore che nonhanno restituito». E quale paesecitaad esempio
la Nipotina? La Germania. Quasi che non fosse stato il duce
suo nonnoad allearsi con Hitler ea invocare l’invasionedelle
truppenaziste di quel Goering, noto estimatore epredatore
del patrimonio artistico italiano. Insomma, in attesa della ri-
sposta del ministro Dini, vergognamoci noi per lei.

LASIRENA SFIGATA CAMBIA MESTIERE.Tiziana «Titti» Pa-
renti haaccusato il colpo, tanto penoso è stato il flop del suo
flautato richiamo ai capi leghisti peruna «comune manife-
stazione», sabato a Milano, alla ricercadi «nuovebasidi al-
leanza». E, di fronte ai «manon diciamo sciocchezze: ci aveva
dettoche avremmo parlato di riforme costituzionali» (Paglia-
rini, Maroni, ecc.), ladeputata forzistaha decisodi cambiar
registro. Allora, a checosa servirà il convegno così plateal-
mente ridimensionato?La sirenasfigata muta mestiere: «Ter-
rò d’occhio nonsolo la Lega maanche Forza Italia: faccio un
pò la sentinelladegli unie degli altri». Tra la Titti che vuol far
la«sentinella» eFeltri che si offrecome«fattore», ilCavaliere
può star tranquillo.

...E NON C’È DUESENZA PILO. Maper fortuna che c’è la co-
scienza criticadi Forza Italia, quel GianniPilo ritenuto l’uo-
mo-numeri degli azzurri, o meglio l’uomo chedà i numeri
sempre smentitidai fatti. La bottaelettorale è stata forte, am-
mette (a cose fatte, naturalmente); e si dichiara «favorevole
alle autocritiche quando devono essere fatte» ma anche«con-
sapevole del rischioche certeautocritichepossano essere
strumentalizzate».Quindi meglionon farle, o concedere il
minimo possibile. Così, a chigli chiede se il «rilancio» di For-
za Italia debbapartire dalla ristrutturazionedel movimentoo
dal programma,optaper il secondo. Testuale: «Per carità,
chiunquepuò vedere quanti voti hannoportato i congressi
provincialidi Forza Italia: nessuno». Per una volta ciha az-
zeccato, il povero Pilo, e ha fatto addirittura ambo: voti dai
congressi niente, e il partito-aziendaresti soprattuttoun’a-
zienda. AdArcore e dintorni anche l’ombra di un confrontoe
diun po‘ di democrazia fa venire l’orticaria.

Secondo l’episcopato italiano sono necessarie profonde modifiche al provvedimento

«Non blindate la legge sugli immigrati»
La Cei chiede una nuova sanatoria
Le richieste dei vescovi riguardano la possibilità di appello a un’autorità diversa da quella amministrativa
per chi è colpito da misura di espulsione e maggiore certezza sulla stabilità del permesso di soggiorno.

ROMA. L’episcopato italiano chie-
de sostanziali modifiche alla legge
sull’immigrazione ed esprime
«preoccupazione» per il fatto che la
commissione Affari costituzionali
del Senato possa blindare il testo
trasmesso dalla Camera.

«La possibilità di appello a
un’autorità diversa da quella am-
ministrativa per chi è colpito da
provvedimento di espulsione, e
più certezza sulla stabilità del per-
messo di soggiorno sono i due
punti chiave sui quali ci si atten-
de una qualche novità», ha sotto-
lineato ieri, in una nota, padre
Bruno Mioli, direttore dell’Uffi-
cio per la pastorale degli immi-
grati della Cei. Inoltre la Chiesa
italiana, ha ricordato il religioso,
invoca, «contestualmente alla
legge», una nuova sanatoria per
gli stranieri irregolari.

«Ma cosa avvenga in questi
giorni alla Commissione Affari
costituzionali del Senato non è
facile capirlo», ha osservato l’e-
sponente della Cei. «Certo - ha
proseguito - si discute, si passano
in rassegna emendamenti, ma se

l’accordo di maggioranza è di
non cambiare una virgola, così
da dire finalmente la parola fine
su questa legge, allora c’è da do-
mandarsi se non si stia celebran-
do una pura formalità».

«Poco vale la democrazia for-
male - ha aggiunto ancora padre
Mioli - se non viene fatta salva la
democrazia reale, certamente
compromessa se di fatto prevale
la volontà del Governo sulla so-
vrana iniziativa del Parlamento».
«Francamente - ha concluso il re-
ligioso - inquietano le voci anche
autorevoli che circolano in questi
giorni, gravitanti attorno alla fa-
tidica parola d’ordine “blindatu-
ra” del testo trasmesso dalla Ca-
mera».

Sulla questione immigrazione,
intanto, sono state presentate ieri
le linee fondamentali del terzo
rapporto dell’Istituto per le ini-
ziative e lo studio della multietni-
cità della Fondazione Cariplo. «Il
fenomeno migratorio è governa-
bile e siamo alle soglie di un nuo-
vo ciclo di normalizzazione dei
rapporti sociali»: questa, in estre-

ma sintesi, l’analisi dell’Ismu. Il
rapporto, sarà presentato lunedì
prossimo a Milano, con l’annun-
ciata presenza del ministro per la
Solidarietà Sociale, Livia Turco.

«Troppi elementi - secondo l’I-
smu - depongono a favore della
governabilità del fenomeno, a
partire dalla stessa dimensione
quantitativa, nonostante il supe-
ramento della soglia di un milio-
ne di permessi di soggiorno, in-
tervenuto tra la fine del 1996 e
l’inizio dell’anno che sta per con-
cludersi, tanto enfatizzato dai
mass media. Ciò in virtù di un
maggiore confronto dell’espe-
rienza italiana con quella inter-
nazionale che attesta nel nostro
Paese una densità di circa 21 stra-
nieri per ogni mille residenti (al
30 giugno 1997), cui si deve ag-
giungere una presenza clandesti-
na che oscilla fra le 100 e le 200
mila unità». «Ma anche il dato
occupazionale e quello scolastico
- viene sottolineato nel rapporto -
inducono a ritenere maturo il
tempo di questa “normalizzazio-
ne”».

Infine, la cronaca. Circa 120
profughi curdi di origine irache-
na sono stati fermati ieri mattina
dagli agenti della polizia di fron-
tiera ventimigliese, mentre tenta-
vano di espatriare a bordo del tre-
no Roma-Nizza. Gli extracomuni-
tari provenienti dalla costa adria-
tica risultano quasi tutti muniti
di decreto di espulsione. Tra loro
anche numerose donne, bambini
e alcuni disabili.

È intanto leggermente miglio-
rata la situazione alla sezione del-
la Croce Rossa dove l’altra sera il
numero degli immigrati ospiti è
sceso di un centinaio di unità:
probabilmente i profughi hanno
ricevuto un passaggio clandesti-
no per recarsi in Francia.

Il sindaco della città di confine,
Claudio Berlingiero, ha dichiara-
to che in caso di nuovi arrivi cin-
quanta immigrati verranno siste-
mati nella sezione ventimigliese
della Croce Rossa, trenta in quel-
la di Bordighera e gli altri al cam-
peggio “Roma” che potrebbe es-
sere riaperto già nel primo pome-
riggio.

Il caso Il direttore del «Foglio» e la sua singolare lettura politica di Piazza Fontana

No, caro Ferrara, quella strage non è un «mistero»
Un commento discutibile sulla bella inchiesta dei giornalisti francesi Calvi e Laurent trasmessa l’altra sera da Rai2. Snobbati gli studenti in sala.

MILANO. Che milioni di persone
abbiano appreso dal TG2, nella
trasmissione dedicata al ventot-
tesimo anniversario della strage
di piazza Fontana, che istituzioni
dello stato hanno mentito, depi-
stato e inquinato le indagini non
è un contributo di poco conto al-
l’accertamento della verità sulle
bombe e sui retroscena delle
bombe del 12 dicembre del 1969.
Cose note, si dirà. Sì, ma sentirle
ripetere dalla voce del coordina-
tore della trasmissione, Giuliano
Ferrara, e vederle confermate
nelle drammatiche immagini del
bel filmato dei due giornalisti
francesi, Maurizio Calvi e Frèdric
Laurent, non è cosa da poco.
Semmai, qualche riserva si può
avanzare per lo svolgimento del-
la “lezione civica” diretta a ses-
santa studenti liceali milanesi,
apparsa, a volte, oltre che logor-
roica, più improntata ad uno sti-
le di realismo politico talleyran-
diano di basso profilo che alla
chiarezza espositiva di un buon
insegnante di scuola media. Sta-
bilito che i signori del Sid (i servi-
zi segreti del tempo) hanno ope-
rato per occultare verità scottan-

ti, procurando documenti falsi a
imputati di strage, proteggendo e
pagando collaboratori espatriati
per sfuggire alla giustizia; accer-
tato che organi di polizia hanno
nascosto finchè è stato possibile
all’Autorità giudiziaria notizie ri-
levanti (le dichiarazioni del com-
merciante padovano che aveva
venduto le borse, contenenti gli
ordigni esplosivi, per esempio),
che significato può avere l’insi-
stere sui misteri che continuereb-
bero a rimanere sulla stagione
della strategia della tensione?
Ferrara afferma che anche per
piazza Fontana vale quello che il
giornalista dell’Europeo, Tomaso
Besozzi, scrisse sull’omicidio di
Giuliano: “Palermo. Qui di sicu-
ro c’è solo la morte di Giuliano”.
No, non è così. Per piazza Fonta-
na, non ci sono solo i sedici mor-
ti. Ci sono ufficiali del Sid, che si
chiamano Gianadelio Maletti
(generale, già capo del contro-
spionaggio) e Antonio Labruna
(capitano alle dipendenze di Ma-
letti) che sono stati condannati
con sentenze passate in giudica-
to per reati che riguardano azioni
di copertura nei confronti di im-

putati dell’inchiesta sulla strage.
Ci sono terroristi di estrema de-
stra, come Franco Freda e Gio-
vanni Ventura, che sono stati
condannati per associazione sov-
versiva e per tutti gli attentati del
’69, comprese le bombe sui treni,
che hanno preceduto la carnefi-
cina del 12 dicembre. Ci sono le
menzogne di ammiragli e gene-
rali, Henke, Miceli, Aloja, che di-
chiararono a D’Ambrosio di non
aver mai conosciuto Giannettini,
ed era vero il contrario. Ci sono
le bugie e le reticenze di espo-
nenti del governo democristiano
di allora, da Rumor a Tanassi ad
Andreotti. Quest’ultimo, dopo
aver lanciato il sasso su un episo-
dio importante (la verità sulla
posizione di Giannettini all’in-
terno del Sid), ritirò la mano al
processo di Catanzaro, negando
di aver mai detto che per decide-
re sulla risposta al giudice D’Am-
brosio (che fu negativa, con l’ec-
cezione del segreto politico-mili-
tare) c’era stata un’apposita riu-
nione ministeriale a palazzo Chi-
gi. Certo, l’indagine non è arriva-
ta ai mandanti, anche e forse so-
prattutto perchè l’inchiesta, nel

pieno del suo svolgimento, ven-
ne tolta, nel dicembre del ‘74, ai
magistrati milanesi. Ma la lettura
politica della strage è tutt’altro
che oscura. Ferrara afferma che
«quelle bombe restano un miste-
ro». Il giornalista francese Calvi,
invece, dice che negli anni della
guerra fredda, c’era anche «un
modo di fare politica con le
bombe».

«Da questo documentario - ha
osseravato, a sua volta, uno stu-
dente, nei pochi secondi conces-
si a loro, in una trasmissione che
è durata due ore e quaranta mi-
nuti - risulta più che chiaro che i
colpevoli erano, incontroverti-
bilmente, i fascisti». Del resto, le
immagini del lungo filmato, che
comprende interviste a giudici,
terroristi di destra che collabora-
no con la giustizia, personaggi
coinvolti nell’inchiesta sulla stra-
ge, uomini politici, agenti della
Cia, complottatori, erano lì, sullo
schermo, per ristabilire la verità
dei fatti: il mondo diviso in due,
con gli americani da una parte e i
sovietici dall’altra, con la Gladio
e i servizi di sicurezza deviati,
con le trame ordite dalla Cia e in

casa nostra, con la guerra fredda
- puntualizza Calvi - che comin-
cia non nel ‘45, alla fine della
guerra, bensì nel ‘43, con il reclu-
tamento di fascisti e nazisti in
funzione anticomunista e antiso-
vietica. E quali migliori combat-
tenti dei fascisti nella lotta con-
tro il comunismo? ha osservato il
generale in pensione Amos
Spiazzi, che ha anche trovato il
modo di “rivelare” che Valerio
Borghese fu ucciso in Spagna dai
servizi con due tazzine di caffè. E
di fascisti, difatti, erano piene le
istituzioni dello stato, mentre il
reclutamento dei cosiddetti “gla-
diatori” avveniva pressochè
esclusivamente fra gli ex apperte-
nenti alla repubblichina di Salò.
Comunque, una bella e utile tra-
smissione, magari un po‘ troppo
lunga, con moltissime presenze.
Fra i tanti personaggi interpella-
ti, un’assenza di rilievo: quella
della dottoressa Grazia Pradella,
magistrato della Procura e attua-
le titolare dell’inchiesta sulla
strage, di cui era sicuramente im-
portante ascoltare l’opinione.

Ibio Paolucci

13POL04AF02
2.0
14.0

La commemorazione delle vittime del 12 dicembre 1969 Dal Zennaro/Ansa


